Perdita di avviamento
A dare fondamento al diritto all’indennità del conduttore, al termine del contratto di locazione, rileva soltanto l’effettiva destinazione dell’immobile, vale a dire il fatto che i locali siano stati utilizzati per attività che comportano il contatto con i clienti. Non conta, dunque, che la sede sia segnalata o meno al pubblico con insegne o cartelli perché, in determinate circostanze, basta il nome sul campanello d’ingresso dello stabile: così ha deciso la Cassazione, secondo la quale il fatto che nei locali presi in affitto si eserciti un’attività imprenditoriale è sufficiente a configurare il diritto alla cd. “buonuscita”. 
Quella della locazione, dunque, è la condizione principale che, affiancata ad attività di ricevimento dei clienti e di conclusione degli affari, deve sussistere fino al momento della cessazione del rapporto di locazione.
L’immobile locato
Bocciata nel caso di specie la sentenza d’appello secondo cui l’imprenditore, uno spedizioniere, ai fini dell’indennità non doveva limitarsi a provare il solo contatto con i clienti presso l’immobile locato, ma era tenuto anche a dimostrare che la sede della ditta fosse «imprescindibile luogo d’incontro con un pubblico indistinto di utenti e consumatori».
L’immobile inserito nell’organizzazione aziendale assume il valore di un fattore di avviamento, e dunque va indubbiamente indennizzato anche quando i beni offerti in vendita possono interessare - secondo i giudici di legittimità - un numero limitato di clienti.

I motivi della pronuncia
I giudici di legittimità hanno bacchettato i colleghi di merito che avevano ritenuto che ai fini dell’indennità servisse un di più rappresentato da mezzi di richiamo della clientela, come insegne o cartelli, senza i quali non vi potrebbe essere un diretto contatto con il pubblico.
Secondo gli ermellini  è normale che un’attività rivolta a una clientela ristretta in cerca di servizi particolari, come quella svolta dallo spedizioniere, non affronti inutili costi per pubblicizzarsi preferendo altre vie per segnalarsi al pubblico.

Il punto che qualifica l’uso dell’immobile ai fini dell’indennità è che i locali in cui si svolge l’attività siano aperti alla frequentazione diretta dei clienti che hanno necessità ed interesse ad entrare in contatto con l’impresa; la clientela, tra l’altro, può essere stabile e numericamente limitata ma, pur essendo indifferenziata, non è affatto occasionale, come ritenuto erroneamente dalla sentenza d’appello.  
